
«Il Papa come un influencer:
ha scelto la popolarità
ma così genera confusione»
di MAURIZIO CAVERZAN  

il «La ricerca della popolarità di Francesco, le
interviste infinite, il suo avvicinarsi al pensiero del
mondo: tutto ciò non è servito ad attirare persone
al cristianesimo», Lucetta Scaraffia motiva la sua
critica al pontificato di Francesco.
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«Cerca consenso e non si schiera
II Papa si comporta da influencer»
La storica: «il Pontefice piace a chi non è credente, però poi resta tale. Le sue continue interviste, il cavalcare
la mentalità corrente senza distinguersi lo rendono popolare, ma non avvicinano nessuno al cristianesimo»

di MAURIZIO CAVERZAN

Atti impuri.
Argomento sca-
broso, teologica-
mente incande-
scente e attualis-
simo. Ha a che

fare con la dottrina della ses-
sualità e del matrimonio. Con
il ruolo della donna e i rap-
porti nelle coppie dello stesso
sesso. Con gli abusi e le vio-
lenze dei preti e la pedofilia:
ferite apertissime nella Chie-
sa. Se ne occupa in Atti impu-
ri, appunto, per Laterza, la
storica e femminista Lucetta
Scaraffia, con approccio di-
staccato e chirurgico.
Da che cosa nasce questo

saggio?
«Dalla scoperta che l'unico

dei Dieci comandamenti che
ha cambiato formulazione è il
sesto, ed è quello che riguar-
da il comportamento sessua-
le. Ha smesso di essere "Non
commettere adulterio" ed è
diventato "Non commettere
atti impuri". Il cambiamento
è avvenuto nel Cinquecento e
solo nel 1992 è tornato alla
formulazione originale».

Qual è lo scopo del libro?
«Trovare le radici dell'at-

teggiamento della Chiesa di
fronte agli abusi sessuali. La
Chiesa ha dimostrato una
grande difficoltà a risarcire le

vittime. Anzi, ancor prima,
ad accettare che esistano. Il
suo sguardo è concentrato sul
colpevole, che diventa pecca-
tore in quanto ha trasgredito
il sesto comandamento».
Perché preferisce la for-

mulazione: «Non commette-
re adulterio»?

«Perché allude a una rete
di rapporti sociali. Allude alla
rottura di un legame di fidu-
cia all'interno di una famiglia
e di una comunità».
Non rischia di essere ripe-

titiva del nono comandamen-
to: «Non desiderare la donna
d'altri»?

«Certo. Però l'adulterio è
un fatto, una realtà che avvie-
ne e danneggia i rapporti so-
ciali. Quello trattato nel nono
comandamento è un peccato
di intenzione e di desiderio».
Che ha una radice nel van-

gelo di Matteo: «Chi guarda
una donna per desiderarla
ha già commesso adulterio in
cuor suo».

«Perché, in realtà, i deside-
ri tendono a realizzarsi».
La formulazione è cambia-

ta quando è insorta la varie-
gata casistica di trasgressio-
ni che riguardano la sessuali-
tà e il rispetto del corpo
«tempio di Dio»?

«La formulazione diventa
"Non commettere atti impu-
ri" quando l'attenzione si spo-
sta solo sull'individuo che

compie l'atto e la sessualità
trasgressiva comincia a esse-
re concepita come impurità.
Quindi, il colpevole peccato-
re deve tornare puro. Non
conta nulla la persona con cui
ha commesso l'atto».
Un cambiamento di pro-

spettiva importante.
«Fino all'epoca moderna la

Chiesa controllava anche
l'ordine pubblico, garanten-
do che nelle comunità non
prevalesse la violenza. In que-
st'ottica i peccati più gravi
erano l'ira, la superbia e l'in-
vidia perché innescavano
azioni di sopraffazione. Inve-
ce, con la nascita degli Stati
nazionali, sono le istituzioni
statali ad assumere il compi-
to di garantire l'ordine pub-
blico. A quel punto la Chiesa
si preoccupa di consolidare il
suo unico ambito di supre-
mazia, che è quello del com-
portamento sessuale e delle
relazioni private».
«Non commettere atti im-

puri» equipara l'adulterio, la
contraccezione, la mastur-
bazione, l'omosessualità, la
pedofilia, la prostituzione.
Come si poteva formulare un
comandamento per ognuno
di questi peccati?

«Il problema è che vengono
messi sullo stesso piano pec-
cati che non diventano vio-
lenza verso altri, come la ma-
sturbazione e la prostituzio-

ne, e azioni come l'abuso e
lo stupro nelle quali ci so-
no delle vittime».

L'errore è aver inglo-
bato lo stupro e gli abusi,
la violenza sul partner
non consenziente?

«La Chiesa non mo-
stra attenzione alla que-
stione del consenso che
oggi è diventata centrale
nel giudicare le trasgres-
sioni sessuali».
La Chiesa si preoccu-

pa della conversione del
cuore. Gli effetti sulla
vittima e la riparazione
delle conseguenze delle
azioni del peccatore so-
no il terreno della cari-
tà e dell'azione pastora-
le?

«L'unico comanda-
mento che Gesù ha lascia-
to è "Amatevi l'un l'altro
come io ho amato voi".
Questo è l'unico comanda-
mento della tradizione cri-
stiana. La conversione del
cuore deve comprendere an-
che la carità e la responsabili-
tà verso gli altri. È fondamen-
tale per un cristiano. Questa
definizione del peccato deri-
va da una concezione maschi-
le della sessualità».
Perché?
«Perché per gli uomini esi-

ste una forma di piacere an-
che in un rapporto di abuso e
stupro, mentre per le donne
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no. Il sesto comandamento e
il diritto canonico considera-
no la vittima come complice,
anche se non volontaria, della
trasgressione. Perché è un
piacere impuro al di fuori del
legame matrimoniale, l'unico
accettato dalla morale cri-
stiana».
Non riesco a vedere in che

modo la Chiesa consideri
complice nel piacere il non
consenziente.

«La vittima non viene con-
siderata tale. È solo una per-
sona coinvolta nella trasgres-
sione del sesto comandamen-
to».
Queste debolezze attra-

versano parti consistenti del
clero e fanno dire ad alcuni
teologi e vescovi che la solu-
zione potrebbe essere l'abo-
lizione del celibato dei preti e
il sacerdozio femmini-
le. Lei cosa ne pen-
sa?
«Penso che

non è una so-
luzione magi-
ca. Sappiamo
che gli abusi
avvengono
anche nelle
famiglie e con
uomini sposa-
ti. Però nel ma-
trimonio c'è una
donna che control-
la l'uomo e sta attenta
a quello che combi-
na».
Quindi è favorevole?
«Forse sì. Sarebbero meno

soli, e questo è importante.
Ma anche la fine del celibato
avrebbe risvolti negativi. Sa-
rebbe una soluzione a doppio
taglio».
Per esempio?
«Gli interessi della fami-

glia potrebbero distoglierlo
dalla cura dei fedeli, sia dal
punto di vista finanziario che
emotivo. Poi il comporta-
mento magari trasgressivo
dei famigliari potrebbe nuo-
cere alla sua autorevolezza
nei confronti dei fedeli... Lei
si immagina un prete con figli
drogati o bulli?».
La sessualità è il terreno

nel quale i Papi sperimenta-
no maggiore solitudine, co-
me confermò Paolo VI ad Al-
berto Cavallari il 3 ottobre

La Chiesa ha bisogno
di ride:finire sé stessa
in relazione all'oggi
Rimarranno in pochi
ma di grande qualità

1965: «Si studia tanto,
sa... Ma poi tocca a
me decidere. E

nel decidere
siamo soli...».
Perché?

«Perché da
quando è ini-
ziata la rivo-
luzione ses-
suale nei pri-
mi decenni del
Novecento la
Chiesa si è tro-
vata a vivere
dentro una ten-
denza storica
che promuoveva una morale
opposta a quella che aveva
sempre insegnato, cioè in una
situazione fortemente con-
traria al nuovo spirito del
tempo».
E la stessa solitudine di cui

ha parlato papa Francesco
intervistato da Fabio Fazio a
proposito dell'autorizzazio-
ne concessa alla benedizione
delle coppie omosessuali
contenuta nella Fiducia sup-
plicans?

«Quella è tutta un'altra co-
sa. In realtà, la decisione di
benedire le coppie omoses-
suali è stata fatta per rispon-
dere alla una tendenza stori-
ca in atto di riconoscimento
degli omosessuali. Quindi, il
Papa non è solo e diverso dal-
la mentalità comune, ma si
adegua al fluire del pensiero
corrente. Caso mai è solo ri-
spetto a gran parte della Chie-
sa che non approva quella de-
cisione. È un tipo di solitudi-
ne completamente diversa».
Che cosa pensa della deci-

sione del presidente del Dica-
stero per la dottrina della fe-
de Víctor Manuel Fernán-
dez?

«Penso che non ce n'era al-
cun bisogno perché, in realtà,
le cose sono rimaste come
prima. Cioè, è sempre stato
possibile per un sacerdote
benedire i singoli individui,
senza domandare loro se so-
no buoni o cattivi. Il problema
riguarda le coppie, ed è stato
specificato che non possono
essere benedette in quando
coppie omosessuali».

Cosa pensa del fatto che
papa Francesco ha detto che
chi critica questa dichiara-

zione non conosce a fondo la
materia?
«Penso che l'abbia detto

per difendersi dalle polemi-
che, ma non è vero. E un modo
per impedire di criticare una
dichiarazione che è nulla per-
ché nella sostanza non fa che
ribadire un'azione che già si
può compiere».

Nei giorni scorsi France-
sco ha detto che «il sesso è un
dono di Dio»: è un passo avan-
ti?

«No. L'aveva già detto Gio-
vanni Paolo II nella sua teolo-
gia del corpo e nel libro Amo-
re e responsabilità».
Lei si sofferma sulla con-

troversa formulazione del
sesto comandamento, ma
papa Wojtyla l'ha ripor-
tata all'origine. Si ten-

dono un po' a ri-
muovere le inno-
vazioni del suo
pontificato, ma
con lui e Bene-

detto XVI la Chiesa
si è ravveduta, o no?

«Ravveduta non è la parola
giusta. E tornata su alcuni
punti rifacendosi alle origini
della dottrina cristiana. Chi
ha riportato alla formulazio-
ne originaria il sesto coman-
damento è stato l'allora cardi-
nale Ratzinger, nel nuovo ca-
techismo. Ed è stato sempre
Ratzinger, cioè Benedetto
XVI, nella lettera pastorale ai
cattolici d'Irlanda del 2010, a
dire che gli abusi erano stati
perpetrati "contro" le vittime
e non "con" le vittime, come
prevedeva la formulazione
precedente».
Che cosa rappresenta que-

sto papato dopo quelli di Gio-
vanni Paolo II e di Benedetto
XVI?

«A me sembra che ci siano
stati cambiamenti importan-
ti come l'attenzione alla terra
e all'ecologia che ha aperto
una sfera nuova di impegno
dei cattolici. Però, per il resto,
mi pare che abbia generato
molta confusione».
Ambientalismo, teoria

gender, migranti: la Chiesa è
troppo allineata al pensiero
unico?

«Più che altro è silente ri-
spetto ai numerosi punti in

cui il pensiero unico si allon-
tana dalla dottrina cristiana,
perché parlare la renderebbe
impopolare. E il Papa ha scel-
to la popolarità».

Qualche giorno fa ha detto
che si comporta come un in-
fluencer. L'influencer in-
fluenza scelte e comporta-
menti dei seguaci come fa an-
che un'autorità morale, o
no?

«L'influencer deve cavalca-
re la mentalità corrente, non
può mai schierarsi contro la
mentalità corrente. E questo
il problema».

Nel frattempo, le chiese si
svuotano?

«La ricerca della popolari-
tà di Francesco, le interviste
infinite, il suo avvicinarsi al
pensiero del mondo: tutto ciò
non è servito ad attirare per-
sone al cristianesimo».
È un Papa molto apprezza-

to da chi non è credente.
«Che rimane tale. Perché i

non credenti non vedono la
grande differenza tra quello
che dice e quello che fa, pre-
stano attenzione solo alle pa-
role».
Qual è questa differenza?
«Ha sempre detto che le

donne sono importanti e che
bisogna ascoltarle. Ma non
ha mai fatto nulla di reale per
cambiare il loro ruolo nella
Chiesa. Ne ha messa qualcu-
na qua e là, realizzando una
cosmesi superficiale. Non ha
mai affrontato seriamente il
tema degli abusi contro le
suore da parte di sacerdoti e
religiosi, che sono numerosi
e gravi, e comportano spesso
come conseguenza l'abor-
to».
Da storica quale futuro in-

travede per questa Chiesa?
«La Chiesa deve ridefinire

sé stessa rispetto, al mondo
contemporaneo. E un'opera-
zione che aveva avviato papa
Ratzinger, che era un grande
studioso del rapporto fra
Chiesa e modernità nella sua
accezione più alta. Penso che
valga quello che ha profetiz-
zato lui: rimarranno pochi
cattolici, ma di grande quali-
tà».

Il piccolo gregge?
«Da cui ricominciare».

RIPRODUZIONE RISERVATA

2 / 3
Pagina

Foglio

20-01-2024
1+17

www.ecostampa.it

03
95

18

Quotidiano

Laterza - stampa nazionale Pag. 6



CONTROCORRENTE
Lucetta Scnrultia. 75 anni.
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«Cerca consenso e non si schiera
II Papa si comporta ila influencer"
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